
 

 

 

 

 

22 marzo 2020: IV Domenica della Quaresima 

Letture: 1 Sam 16, 1b.4a. 6-7. 10-13a; Sal 22; Ef 5, 8-14; Gv 9,1-14 
 

La Parola 

Prima Lettura  1 Sam 16, 1b.4a. 6-7. 10-13° 
In quei giorni, il Signore disse a Samuele: «Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il 

Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele fece quello che il Signore gli aveva 

comandato. Quando fu entrato, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo 

consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io 

l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore 

vede il cuore». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il 

Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». 

Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a 

Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo 

mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: 

«Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo 

spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. 

 

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 22 
Il Signore è il mio pastore: 

non manco di nulla. 

Su pascoli erbosi mi fa riposare, 

ad acque tranquille mi conduce. 

Rinfranca l’anima mia. 

 

Mi guida per il giusto cammino 

a motivo del suo nome. 

Anche se vado per una valle oscura, 

non temo alcun male, perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro 

mi danno sicurezza. 

 

Davanti a me tu prepari una mensa 

sotto gli occhi dei miei nemici. 

Ungi di olio il mio capo; 

il mio calice trabocca. 

 

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 

tutti i giorni della mia vita, 

abiterò ancora nella casa del Signore 

per lunghi giorni.  

 



Seconda Lettura Ef 5, 8-14 
 

Fratelli, un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della 

luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità.  

Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non 

danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto in segreto da [coloro che 

disobbediscono a Dio] è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate 

sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. Per questo è detto: 

«Svégliati, tu che dormi, 

risorgi dai morti 

e Cristo ti illuminerà». 
 

Vangelo  Gv 9, 1-41  
[ In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita ] e i suoi discepoli lo interrogarono: 

«Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i 

suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui 

che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, 

sono la luce del mondo». 

Detto questo, [ sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: 

«Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.  

Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello 

che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli 

assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». ] Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli 

occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha 

detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è 

costui?». Rispose: «Non lo so». 

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango 

e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed 

egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei 

dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può 

un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: 

«Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». ] Ma i Giudei 

non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di 

colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? 

Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; 

ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: 

ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei 

avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per 

questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!». 

Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che 

quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci 

vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto 

e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo 

insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha 

parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi 

non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se 

uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno 

abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». [ Gli 

replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. 

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli 

rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed 

egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. ] Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono 

venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni 

dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: 

«Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane». 



RIFLESSIONE IN QUESTO MOMENTO DIFFICILE 

 

Quando nasce un bambino, con felice espressione si dice che «è venuto alla luce». Solo questo 

passaggio permette la continuità della vita. Quando un uomo muore si dice che «si è spento». E’ 

significativo che il linguaggio comune identifichi la vita con la luce e la morte con la tenebra. Luce 

e tenebre esprimono simbolicamente la condizione umana nelle sue contraddizioni: non solo vita-

morte, ma anche verità-menzogna, giustizia-ingiustizia. Lo stesso avvicendarsi cosmico del giorno e 

della notte sta ad indicare la fondamentale importanza del rapporto luce-tenebra: avvolto nella 

tenebra il mondo perde la sua consistenza, le cose non hanno contorno né colore, l’uomo è cieco, 

inerte, afferrato da un senso acuto di solitudine, di smarrimento, di paura. Il primo bagliore risveglia 

la vita, la gioia e la speranza. 

 

Luce e tenebre sono poste di fronte nel brano evangelico. Un uomo colpito da irrimediabile 

cecità, ai margini della considerazione sociale e religiosa: è la personificazione simbolica della 

condizione di peccato in cui si trova l’uomo non ancora «illuminato» da Cristo. Solo l’incontro con 

Cristo — Luce del mondo, Luce «che illumina ogni uomo» (Gv 1,9) — toglie il velo dagli occhi, 

riabilita l’uomo, lo restituisce alla sua piena dignità, gli permette di cogliere lo splendore delle cose 

e il sapore nuovo della vita. 

Il racconto evangelico del «cieco nato» è stato sempre interpretato in prospettiva battesimale. Il 

battesimo è la nostra piscina di Siloe, il passaggio dalle tenebre alla luce, il momento 

dell’illuminazione. Fin dai tempi apostolici il battezzato era chiamato «illuminato» (cf Eb 6,4; 

10,32), appellativo che esprimeva la sua nuova condizione. Aderire a Cristo-Luce è acquisire la 

capacità di vedere la realtà di Dio, il mistero dell’uomo e della storia con occhi nuovi; è acquisire 

una mentalità di fede, assumendo come criterio di valutazione e di scelta la logica del vangelo. Il 

battezzato è entrato nella zona luminosa di Cristo-Luce che lo porta «a vedere la storia come Lui, a 

giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in 

Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo» (Il rinnovamento della catechesi, 38; cf Catechesi 

tradendae, 20). Questo obiettivo, però, non è mai totalmente compiuto. Permangono sempre zone 

d’ombra, di impermeabilità alla luce. Lo spessore opaco della storia, gli avvenimenti drammatici in 

cui il cristiano è coinvolto, i miraggi del benessere possono ridurre la luce a lucignolo fumigante. 

Tanto più che la fede porta allo scontro con lo spirito e la logica del mondo. La storia del cieco nato 

è eloquente in proposito: i genitori temono l’impatto con i detentori del potere, sono paralizzati 

dalla paura dei Giudei e delle loro sanzioni; il figlio invece diventa audace e provocatorio nei 

confronti dei suoi ottusi interlocutori che, nella loro presunzione, diventano i veri ciechi. 

 

In un mondo, che in questo momento che si trova in ginocchio per la pandemia, ma proprio 

adesso, abbiamo ancor più bisogno di cristiani che si affidino alla “LUCE”, alla fede che proviene 

dal Signore il quale ci da la forza per affrontare questa opera di morte.  

Le tenebre sono incapaci di «produrre», possono soltanto «operare», ma la loro opera è sterile. 

In questo momento nella famiglia, ancor più della comunità cristiana, sono davvero luoghi in cui 

si manifesta la luce, in cui si educa alla fede e ai suoi valori. Dobbiamo prendere consapevolezza 

della Parola del Signore ci guida e con la consapevolezza della Sua misericordia. 
 
 

LA SETTIMANA 
 

 

Mercoledì 25.03.2020 

 

ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE 
 

 

 



Emergenza COVID-19: “La Diocesi per l’Ospedale” 

La Diocesi di Vittorio Veneto, in accordo con l’ULSS 2, apre una raccolta fondi per l’accoglienza 

ospedaliera dei malati di Covid-19: le donazioni saranno finalizzate a dare un aiuto concreto alla 

riorganizzazione dell’Ospedale di Vittorio Veneto in vista di accogliere i malati colpiti da Covid-19 

nel nord-trevigiano. 

  

Un profondo senso di responsabilità è ciò che l’emergenza Coronavirus richiede all’intera comunità 

civile ed alla comunità cristiana. La Chiesa diocesana, oltre ad assumere responsabilmente le 

direttive di contrasto alla diffusione del contagio, continua il suo impegno di preghiera e di 

evangelizzazione ed esprime, in varie forme, la sua vicinanza a quanti stanno soffrendo in questo 

momento di particolare difficoltà. 

Anche grazie alla lettera del vescovo Pizziolo, la Diocesi di Vittorio Veneto ha manifestato un 

profondo senso di gratitudine al personale medico ed infermieristico, che da settimane si trova ad 

affrontare - a vantaggio di tutti - una dura lotta contro questa pericolosa forma di contagio. 

Per rendere più concreta questa prossimità, la Diocesi intende promuovere, a partire da oggi, una 

raccolta di fondi che andranno a beneficio del Servizio Sanitario dislocato sul territorio. In accordo 

con i responsabili dell'ULSS, le donazioni saranno finalizzate a dare un aiuto concreto alla 

riorganizzazione dell’Ospedale di Vittorio Veneto in vista di accogliere i malati colpiti da Covid-19 

nel nord-trevigiano. 

Le somme donate, che saranno opportunamente rendicontate tramite i mezzi di comunicazione 

diocesani, dovranno essere versate nel conto corrente intestato a DIOCESI V.V. – EMERGENZA 

COVID-19, appositamente dedicato con IBAN: IT 93 W 08904 62190 007000009036, codice BIC: 

CCRTIT2TPRE con causale: “Offerta pro EMERGENZA COVID-19”. Sono già state effettuate le 

prime donazioni: 5 mila euro dalle offerte per la “carità del Vescovo” e 5 mila euro da parte di 

Caritas diocesana. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



Lettera del vescovo Corrado Pizziolo a tutti i fedeli della diocesi di Vittorio Veneto, 

in occasione della solennità di san Giuseppe 

  

In occasione della solennità di San Giuseppe, il vescovo Pizziolo invita tutti i fedeli della diocesi di Vittorio Veneto a 

proteggersi dal virus, assumendo un comportamento responsabile, ed a vivere con fede questo tempo difficile, 

affidandosi in modo particolare – come suggerito dalla CEI – proprio a San Giuseppe la sera del 19 marzo. 

  

Carissimi fratelli e sorelle tutti, 

proprio in questi giorni, nella preghiera mattutina delle Lodi, la Liturgia ci fa pregare con parole che esprimono in modo 

straordinario i sentimenti che stiamo attualmente vivendo: “I miei occhi grondano lacrime notte e giorno, senza cessare, 

perché da grande calamità è stata colpita la figlia del mio popolo, da una ferita mortale… Anche il profeta e il sacerdote 

si aggirano per il paese e non sanno che cosa fare… Ma per il tuo nome, Signore, non abbandonarci… Ricordati! Non 

rompere la tua alleanza con noi”. 

Sono le parole del Cantico di Geremia e descrivono molto bene la situazione di smarrimento in cui tutti (compresi noi 

pastori) ci troviamo. Esse aggiungono però l’accorata e fiduciosa invocazione al Signore affinché non ci abbandoni: con 

queste parole possiamo alimentare la nostra preghiera. Nessuna meraviglia se tutti proviamo paura e preoccupazione. Le 

notizie che riceviamo giorno per giorno delineano per il nostro territorio un quadro difficile e in continua evoluzione 

riguardo alla diffusione del virus Covid-19, che si sta propagando tra la nostra gente: queste sono ore decisive per 

contrastarlo. 

Direi, per prima cosa, che tutti siamo chiamati a collaborare attraverso un comportamento responsabile, che si traduce 

anche nella scelta di rimanere nelle nostre case: questo è il nostro primo contributo come cittadini. 

In secondo luogo, aggiungo che - se anche in questo momento non riusciamo ancora a vedere l’uscita dal tunnel - non 

dobbiamo perdere né la fiducia né la speranza. Certamente nelle risorse della scienza e della medicina, ma - più 

profondamente - fiducia e speranza in quella Provvidenza paterna e fedele di Dio, affidandosi alla quale i nostri padri e i 

nostri nonni hanno affrontato e superato prove sicuramente non inferiori a questa, anzi! “Noi sappiamo che tutto 

concorre al bene, per quelli che amano Dio” ci ricorda san Paolo (Rm 8,28). Questa fede sostiene “una speranza che non 

delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 

5,5). 

Suggerisco, in terzo luogo, di mantenere, nella misura del possibile - attraverso i mezzi di comunicazione che la tecnica 

mette a nostra disposizione - il contatto con la comunità parrocchiale e diocesana. Tante nostre comunità cristiane, 

guidate dai nostri sacerdoti, e anche gli organi diocesani di comunicazione stanno rispondendo bene a questa situazione, 

cercando di mantenere i legami tra le persone, di proporre forme comuni (sia pure a distanza) di preghiera e 

meditazione sulla Parola, di garantire in qualche modo i cammini catechetici e formativi, di non trascurare l’attenzione 

caritativa. 

Certamente non è possibile - purtroppo - partecipare fisicamente alle celebrazioni liturgiche. Tuttavia il vescovo e i 

presbiteri portano nella celebrazione eucaristica quotidiana - che non è mai fatto privato - il Popolo di Dio affidato alle 

loro cure, che a sua volta si riconosce coinvolto in questa intercessione e ad essa è unito: nessuno deve, perciò, sentirsi 

solo e abbandonato. 

In quarto luogo invito a far sì che le nostre case diventino luogo di maggiore preghiera, di più intensa vita cristiana, 

di carità vissuta nel Signore Gesù. Siamo chiamati - in questo tempo - a rivolgere a Dio una preghiera particolarmente 

intensa, unita a qualche atto penitenziale, espressione anche di questo tempo quaresimale, secondo quanto è nelle 

possibilità e suggerisce la fede di ciascuno. Suggerisco di leggere, magari insieme, il Vangelo del giorno e di pregare 

certamente con il santo Rosario, ma anche con la Liturgia delle Ore, che è la preghiera della Chiesa. La nostra preghiera 

sia per i malati, i defunti, i familiari, i medici, gli operatori sanitari, i volontari, le autorità pubbliche: una preghiera 

forte, soprattutto per chi è maggiormente in difficoltà. Ci potrà aiutare in questa corale preghiera la voce delle nostre 

campane, che ho chiesto ai parroci di far suonare regolarmente al mattino, a mezzogiorno e alla sera: “La voce delle 

campane esprime in certo qual modo i sentimenti del popolo di Dio quando esulta e quando piange, quando rende grazie 

o eleva suppliche” (dal Benedizionale). 

Invito, infine, tutti a partecipare alla preghiera comunitaria indetta dalla Conferenza Episcopale Italiana in occasione 

della Solennità di San Giuseppe, che si potrà seguire in diretta su TV 2000, alle 21. San Giuseppe è venerato come 

patrono della Chiesa universale: invochiamolo con grande fede ed egli sarà sicuramente intercessore di grazia per tutti 

noi. 

Chiudo questo mio messaggio assicurandovi che ogni giorno - anzi più volte al giorno - mi ricordo davanti al Signore di 

tutti voi. Ricordatevi anche voi, nella vostra preghiera, del vescovo e dei vostri sacerdoti perché possiamo testimoniare 

in mezzo a voi, con coraggio e fedeltà generosa, la misericordia e la fedeltà del Signore. Vi saluto e vi benedico. 

+ Corrado, vescovo 
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